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«Indice», opera-prima d'un allievo di Wajda, presentato a Taormina 

E in Polonia si sveglia 
il vecchio ribelle Jozef 

Il film di Janusz Kijowski esce solo oggi dopo una censura di quattro anni - «La terra 
c i suoi figli», sorpresa islandese - «Dina e Django»: una proposta dal Portogallo 

^ Dal nostro Inviato 
TAORMINA — Visto da que­
sto Festival (che oggi si con­
clude con l'attribuzione dei 
premi per mano della giuria 
tutta femminile), lo stato di 
$alute del cinema mondiale 
non sembra poi così cattivo co-
•rje si dice. Certo, in alcuni 
paesi, anche tra i maggiori, si 
segna il passo; si annaspa alla 
ricerca di idee nuove, che ri' 
jultano generalmente vec­
chissime, o si ripiega sulle for­
mule, mentre il linguaggio si 
sélerotizza e il pubblico, im­
perterrito, continua a diserta­
re le sale. 

' In compenso, però, da altre 
parti si assiste a nascite e cre­
scite sorprendenti quanto con­
fortanti. Così, siamo stati qui 
testimoni del battesimo di una 
cinematografia di freschissi­
ma data, quella islandese. 
' L'Islanda, come tutti (o 
quasi) sanno, è un'isola all'e­
stremo nord d'Europa: vasta, 
ma con pochi abitanti, circa 
220.000. Ciò che non le ha im­
pedito di dare i natali a fior di 

scrittori (uno di essi, Laxness, 
vinse anni fa il Nobel) e di 
compiere singolari esperienze 
politiche (a suo tempo, ha a-
uuto ti primo governo a parte­
cipazione comunista nell'am­
bito della NATO). 

Da un romanzo — autore 
Indridi G. Thorsteinsson — è 
tratto La terra e i suoi figli, 
primo/dm tutto islandese del­
la storia. Islandese il regista, 
Agust Gudmundsson, islande­
si gli attori (o già attivi in tea­
tro e alla TV, o, nella maggio­
ranza, presi dalla vita), islan­
desi i tecnici. Un bello sforzo, e 
coronato da successo. Finora 
l'Islanda era stata solo parte­
cipe minoritaria (fornendo, 
più che altro, i suoi aspri sug­
gestivi paesaggi) di produzio­
ni associate fra i paesi scandi-
navi, magari a sfondo epico-
mitologico. Ora dimostra di 
saper fare da sé, e riflettendo 
sullo schermo le proprie vicen­
de nazionali e sociali. 

Ambientato nel 1937, La 
terra e i suoi figli evoca il 
dramma dell'esodo da campa­

gne povere e ingrate verso le 
precarie prospettive della ci­
viltà urbana. Narrazione spo­
glia, dalle classiche cadenze, 
con momenti di forte intensità 
(l'uccisione del cavallo che il 
giovane protagonista, alla vi­
gilia della partenza, non può o 
non vuole vendere, né abban­
donare), e uno scabro vigore 
d'insieme. 

Curiosamente, nello stesso 
anno 1937 è situato Cerro-
maior, opera seconda del tren­
taquattrenne portoghese Luis 
Filipe Rocha: anche questa, 
una tragedia d'ambiente rura­
le, e derivata da un'opera let­
teraria (di Manuel Da Fonse-
ca). Ma di Cerromaior vi parlò 
già Sauro Borelli dal Festival 
di Cannes; e dunque ci basti 
sottolineare che siamo di fron­
te a una prova piuttosto 
straordinaria di maturità te­
matica e stilistica, conseguita 
in rigorosa economia di mezzi 
produttivi. 

Sempre dal Portogallo è ar­
rivato a Taormina un altro no­
tevole film, a firma di Solveig 

Nordlund, svedese, ma impe­
gnata già da un buon decennio 
su quella sponda della penise­
la iberica. Ispirato alla crona­
ca, Dina e Django racconta di 
due «balordi» e delle loro 
squallide imprese delittuose, 
fino all'arresto e alla condan­
na. Elemento caratterizzante 
del caso è che sia Dina sia 
Django (lei forse più di lui) 
vivono il loro rapporto, e le 
stesse malefatte che compio­
no, come un fotoromanzo a fu­
metti, o uno sceneggiato tele­
visivo. Più che proporcisi co­
me-dei tutto incoscienti, ci ap­
paiono cioè dotati di una falsa 
coscienza indotta dalla sotto­
cultura di cui essi, e tanti al 
pari di loro, sono imbevuti. A 
incrudire ti contrasto, ecco la 
involuzione dei garofani» del 
25 aprile 1974, e gli avveni­
menti successivi, profilarsi o 
occhieggiare sullo sfondo, ma 
senza minimamente incidere 
nell'animo dei personaggi, né 
risvegliarli a una diversa con­
sapevolezza della reultà. Dina 
e Django, insomma, induce ad 

allarmanti ma necessarie con­
siderazioni, che vanno ben ol­
tre lo specifico episodio, inve­
stendo la complessità e ambi­
guità dei legami fra destini in­
dividuati e «contesto» civile, 
politico, sociale. 

Un discorso critico più di­
retto svolge, nel suo Indice 
(nella foto), il polacco Janusz 
Kijowski, uno della nuova le­
va cresciuta alla scuola di Wa­
jda. Indice è la sua opera pri­
ma, e forse mai un titolo (col 
suo senso evidente di *messa 
all'indice», di ^proscrizione») 
fu altrettanto presago. Infatti 
l'esordio di Kijowski, risalen­
do al 1977, è stato reso pubbli­
co solo di recente, dopo lunga 
censura. Nel frattempo, però, 
lo stesso cineasta realizzava e 
poteva far distribuire una sua 
non meno polemica opera se­
conda, Kung-fu (la vedemmo 
al Festival di Danzica del 1979, 
e ve ne riferimmo allora). 

Indice rappresenta la rivol­
ta solitaria (o quasi), nel cli­
ma post-sessantottesco, di uno 
studente assai dotato, Jozef, 

che per protesta contro l'in­
giusta espulsione di un collega 
dall'università abbandona la 
scuola, scegliendo l'umile la­
voro di scaricatore di carbone. 
In verità, le sue ambizioni 
continuano ad essere di intel­
lettuale e di novelliere; ma, 
anche in campo letterario, egli 
incontra non pochi ostacoli. 
Quando accetterà una parzia­
le integrazione, e si ritroverà 
non già sul banco dell'allievo, 
ma sulla cattedra del docente, 
avrà dinanzi a sé una genera­
zione d: contestatori più spre­
giudicata e aggressiva della 
sua... 

Fittamente dialogato. Indi­
ce si apprezza con qualche dif­
ficoltà, tramite la mediazione 
dei sottotitoli. Ma costituisce 
un indubbio contributo alla 
comprensione degli avveni­
menti di Polonia da un anno 
in qua, delle loro premesse e 
conseguenze, delle enormi dif­
ficolta — oggettive e soggetti­
ve — attraverso cui si svilup­
pa il processo di rinnovamen­
to; e non solo nel cinema. 

Aggeo Savioli 

CINEMÀi'KlME «La giacca verde» 

Il vero artista 
il mitomane 

e la sciantosa 
LA GIACCA VERDE — Regia: Franco Giraldi. Soggetto: da un 
racconto del libro di Mario Soldati «A cena col commendatore». 
Sceneggiatura: Lucio Battistrada, Sandra Onofri, Cesare Garbo-
li, Franco Giraldi. Interpreti: Jean-Pierre Cassel, Renzo Monta-
gnani, Senta Berger. Italiano. Commedia. 1979. 
. Siamo alle solite. Fare uscire un «film d'autore* di questi tem­
pi, a Roma, equivale a bruciarlo senza troppi complimenti. E* 
una cosa risaputa, e francamente non riusciamo a capire come la 
Gaumont possa pensare di «lanciare» così, in questo ultimo scor­
cio di luglio, La giacca verde, delicato film di Franco Giraldi 
realizzato per la TV nel 1979. Mah, misteri della distribuzione... 
Come si sa, Giraldi pratica un cinema dalle suggestioni sottili, 
raffinate, un po' velate dal tempo e dalla trepida memoria. La 
rosa rossa e Un anno di scuola costituiscono, in questo senso, 
degli esempi felicemente compiuti. Ora, con La giacca verde, 
tratto da uno dei più sapidi racconti del volume di Mario Soldati 
A cena col commendatore, il cineasta triestino recupera, attra­
verso il filtro di una sapiente rilettura del testo originario, un 
altro scorcio di quell'appartato, prezioso gioco dei sentimenti e 
dei ricordi stemperato variamente nei toni e nei colorì ora della 
garbata ironia, ora dell'amarezza di Qualche rimorso. 

'L'avvio del film ci prospetta, sin dai titoli di testa, la festosa 
atmosfera al termine di una riuscita serata musicale. Il prestigio­
so direttore d'orchestra italiano d'orìgine ebraica riceve congra­
tulazioni e complimenti dai molti ammiratori, ma ormai sta pen-

Senta Berger in una scena della «Giacca verde» 

sando al suo prossimo impegno: una rappresentazione dell'Otello 
verdiano all'Opera di Roma. Poco dopo, eccolo infatti intento 
alle prove del nuovo spettacolo con tutta la routine che questo 
lavoro comporta: si esegue un brano, si ripete, quindi si torna da 
capo. Ad un tratto, il direttore d'orchestra alza gli occhi verso il 
timpanista e, come folgorato, riconosce in lui quel tale Romual­
do un piccolo millantatore incontrato durante la guerra in uno 
sperduto paese dell'alto Molise dove questi si spacciava per gran­
de musicista. 

Turbato da quella impreveduta circostanza, il celebre maestro 

abbandona le prove determinato a rinunciare alla direzione 
dell'Otello. Il suo agente, cerca di convincerlo a recedere dalla 
sua decisione, peraltro inspiegabile. E, allora, il musicista rac­
conta il lontano antefatto che lo ha spinto a quella repentina 
defezione. Salta fuori, cosi, nel corso di un dilatato flash back, 
che tra il '43 e il '44 il già noto direttore d'orchestra, in fuga dal 
Nord per raggiungere l'Italia liberata, s'incontra in un convento 
con questo Romualdi, tenuto in conto dagli ingenui frati e dai 
contadini del luogo come un genio della musica. 

Il fuggiasco, camuffato sotto la falsa identità del ragionier 
Premoh, s'accorge subito d'aver a che fare con un mistificatore, 
ma un po' per propria convenienza e un po' per maligno diverti­
mento asseconda e persino favorisce la unzione di quell'ometto 
senza qualità, infagottato in un'impossibile giacca verde. Fino al 
punto eli fargli credere che Marta (di cui sono entrambi ospiti), 
ex attrice di origine ungherese malamente abbandonata da un 
gerarca fascista fuggito al Nord, nutra per lui un'ammirazione 
che sconfina nell'amore. 

A un certo punto, però, il presunto Premoli, pur continuando 
ad avallare la piccola mitomania di Romualdi, cerca di disinne­
scare la messinscena, anche prendendo l'iniziativa, largamente 
corrisposto, nei confronti della generosa, tollerante Marta. Ro­
mualdi non capisce e, pago del trionfo tra i contadini per il coro 
di Natale, segue Premoh fin oltre la linea del fronte, in zona 
alleata. Qui, dopo un ultimo e vano tentativo di rivelare allo 
scomodo amico la sua vera identità, il direttore d'orchestra se ne 
va furtivamente per ricominciare la carriera interrotta. Quindi, 
subitaneo ritorno al presente: il celebre direttore d'orchestra 
assiste da un palco alla splendida rappresentazione dell'Otello 
sotto la guida di un altro maestro, mentre il timpanista Romualdi 
vive, esaltato, il suo autentico ruolo. - - .„- . » _ 

- La morale? Ognuno tiri quella che vuole. Il film di Giraldi — 
interpretato con esemplare misura da Jean-Pierre Cassel (Pre­
moli), Renzo Montagnani (Romualdi) e Senta Berger (Marta) — 
se da un lato diluisce la «cattiveria» del racconto'di Soldati, 
dall'altro ripercorre con fervida eleganza stilistica e sarcastico 
disincanto la vicenda di due uomini che avrebbero potuto essere 
davvero amici e che, invece, non lo saranno mai. Thomas Mann 
(ispirato da Adorno) scrìveva che «la musica è un'arte politica­
mente sospetta» e, potremmo aggiungere, «umanamente infida». 
Almeno stando ali apologo della Giacca verde. 

Sauro Borelli 

L'«effetto jazz» riconquista Bologna 
Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Effetto jazz a Bologna. Siamo nel 
cuore della vecchia città, in piazza S. Stefano, 
alle spalle delle due celebri torri e l'effetto si fa 
ancor più spettacolare, suggestivo. Com'era, del 
resto, nelle intenzioni degli organizzatori della 
Rassegna internazionale di orchestre jazz, ini­
ziata lunedi sera: «Invadere spazi tradizional­
mente non destinati al consumo culturale»; un 
tentativo «di restituire queste strutture di pro­
duzione musicale (le Big Band, appunto) alla 
lóro funzione originaria, che è quella di fare 
spettacolo, senza però modificarne i presupposti 
di ricerca, ma anzi tentando di valorizzarli». L' 
applicazione, quindi (anche se in via sperimen­
tale), di quei criteri di programmazione e di 
coordinamento che fino ad oggi sono stati quasi 
del tutto assenti in questo campo dello spettaco­
lo, oppure prerogativa, tanto audace quanto dif­
ficile, di pochi. 
• > Bologna e la sua rassegna si muovono in que­
sta direzione e i fatti sin qui verificati danno 
ragione agli organizzatori e alla direzione arti­

stica che hanno allestito la rassegna. Qual è un 
primo giudizio dell'assessore alla cultura del 
Comune, che insieme alla Regione e all'ente 
autonomo del Teatro Comunale ha promosso 
l'iniziativa? 

Risponde Sandra Sosten «L'assessoraio alla 
cultura del Comune sta avviando un progetto 
culturale in quei campi dell'espressione musi­
cale dei quali non si e mai occupato in modo 
organico. Lo sta facendo con intenti dichiarata­
mente sperimentali, cercando di verificare la 
praticabilità di soluzioni nuove e avanzate di 
programmazione. È quanto sta facendo insom­
ma con questa rassegna di orchestre che, ad un 
primo bilancio, fornisce indicazioni interessan­
ti anche se, logicamente, contraddittorie. -

«La valutazione sulla risposta del pubblico è 
senz'altro positiva. I risultati — aggiunge l'as­
sessore — sono stati finora lusinghieri e molto 
superiori alle aspettative. Il criterio di proporre 
un cartellone tematico contribuisce a stimolare 
e selezionare l'interesse e il senso crìtico della 
gente. D'altra parte, in negativo, c'è la confer­

ma di ciò che temevamo: e cioè che ogni media­
zione estranea fra artista e committente — per 
quanto riguarda soprattutto i musicisti america­
ni —, essendo inutile, è dannosa». (Il riferimen­
to in questo caso è all'orchestra di Gii Evans -~" 
n.d.r.). «Infine — conclude Sandra Soster - c'è 
stata qualche comprensibile disfunzione orga­
nizzativa, che purtroppo ha finito col penalizza­
re soprattutto i musicisti italian». E ciò è partico­
larmente spiacevole, visto che proprio con loro 
l'assessorato intende stabilire rapporti di colla­
borazione». 

Appunto, qualche «disfunzione organizzati­
va», la verità è che tutto è cominciato, lunedì, 
due ore dopo. E all'inizio gli organizzatori han­
no vissuto subito il loro piccolo dramma: l'or­
chestra di Evans, in tournée da giorni e giorni 
per mezza Europa (la committenza privata esige 
anche questi assurdi tour de force), stava arri­
vando da Vienna, ma in tempi ristrettissimi. La 
piazza era al massimo della sua capienza e il 
pubblico scalpitava. Alle 22, finalmente, le pri­

me note del vecchio maestro canadese alla ta­
stiera elettrica sciolgono come per incanto la 
tensione. La «penalizzazione» di cui parla l'as­
sessore ha colpito la Mitteleuropa Orchestra di 
Centazzo, che si è ritrovata a suonare in un 
ristretto margine di tempo a notte avanzata. È 
bastato qualche accorgimento tecnico-organiz­
zativo e martedì tutto è andato bene. In una 
piazza anche stavolta gremita di pubblico, si 
sono esibiti il Kollektìef di Willem Breuker e 
gli Urban Sax di Gilbert Artman. Ma della loro 
musica, e delle proposte della B.B. Band e della 
Globe Unity Orchestra (che hanno suonato ieri 
sera), vorremmo parlare alla conclusione della 
rassegna. Conclusione che avverrà stasera, que­
sta volta in Piazza Maggiore, con il Kollektìef e 
l'ottetto d'archi del maestro Giorgio Adamo 
che eseguiranno la Rapsodia in blue di Ger-
shwin, arrangiata da Breuker e, sempre del lea­
der olandese, Spanish Wells. Poi, di nuovo gli 
Urban Sax. 

Piero Gigli 

orrisi e canz0 ni\ 

Sergio Endrigo e Toquinho «in duo» a Villa Ada 

Samba, stelle e panzanella 

SINTONIZZATEVI SU 
TV SORRISI E CANZONI! 
INSERTO SPECIALE 
D116 PAGINE 
TUTTO SULLE VOSTRE RADIO PREFERITE 

E PARTECIPATE AL GRANDE CONCORSO 
PER PREMIARE VADESIVO-RADIO PIÙ BELLO ! 

ROMA — Tre canzoni cia­
scuno (a rotazione), cento 
spettatori attentissimi, e* 
quamente predisposti verso 
l'uno o verso l'altro, una pre­
sentatrice in comune. E tut-
t'intorno la fauna annoiata e 
distratta dei «nlcoUnlani», 
degli aficionados della no-
stop di Villa Ada. Toquinho e 
Sergio Endrigo hanno così 
battezzato l'altra sera U 
•nuovo corso» del grande 
carrozzone che ha ospitato 
fino a martedì feticci e ri-
membranze dei lontani anni 
60. 

Finiti gli echi del Beatles e 
di Ntco Fidenco, gli organiz­
zatori hanno messo due 
•cantautori a confronto». 
Ansi, due personaggi simbo­
lo. Toquinho, il Tirtuoslsrno 
caldo e frizzante della sua 
chitarra brasiliana, la cultu­
ra musicale del paese di Mo-
raes. Endrigo, le sue Terese 
leggiadre, le melodie malin­
coniche della canzone Italia­
na, altrettanto stereotipata, 
ina erma! relegate al confini 
della nostalgia. 

A narrare le loro getta, è 

intervenuta Stefania San-
drelli, che ha tradotto dal 
brasiliano e perfino cantato. 
Non c'erano tifosi dell'uno o 
dell'altro. Era un'atmosfera 
ad unirli, come ammettono i 
diretti interessati. E quella 
discreta minoranza di spet­
tatoti attenti non ha lesinato 
consensi, con applausi misu­
rati e graziosi, come si con­
viene ad un pubblico trasfe­
ritosi dal teatro Sistina alle 
caldi notti di Villa Ada. Già, 
perché Toquinho qui in Ita­
lia è merce per tasche rigon­
fie, che possono permettersi 
finanche le 20 mila lire per le 
prime file dei teatri. Stavolta 
però le 3500 lire del biglietto 
erano quasi alla portata di 
tutti. Ed anche Toquinho, 
probabilmente, s'è sentito 
più a suo agio, tra gente d'o­
gni tipo, compresi quelli In­
namorati soltanto del parco, 
del laghetto, o del bagni di 
folla. 

Per quanti S'aspettavano 
invece una aerata danzante 

resa nel presso, la delu-
è stata forte. Le note 

della chitarra brasiliana la­

sciavano pochi spari al ritmo 
frenetico della samba carne­
valesca. Toquinho è un sus­
seguirsi d'arpeggi delicati e 
barocchi, sudamericani nel 
tono, ma classici nella so­
stanza. E cosi, la pista dan­
zante se riempita di sedie e 
famiglie in piedi. Ed Endri­
go, cantore delle passioni 
malinconiche e nostalgiche, 
ha equilibrato II duetto sosti­
tuendo la chitarra di To­
quinho con la sua voce. Di lui 
sappiamo dei suol amori 
brasiliani, del suol amici del 
calibro di Moraes, di Chico 
Buarque, di Jorge Ben. Ed 
ecco dunque spiegata questa 
strana simbiosi, completata 
a fine concerto con un duetto 
di voci, più quella rauca e un 
po' fuori tono della Sandrel-
li. 

A riprova del fatto che non 
tutto il pubblico era però 
giunto li per ascoltarli, centi­
naia di persone hanno conti­
nuato a gremire 11 parco, tra 
un assaggio di panzanella e 
due sorsi di birra. 

Raimondo Burtrtni 

La scomparsa a 79 anni del celebre regista 

William Wyler, un 
cineasta per 

tutte le stagioni 
William Wyler.il regista a-

mericano (ma di origine al­
saziana) morto l'altro giorno 
per infarto all'età di 79 anni 
a Hollywood, si potrebbe de­
finire, senza esagerare, un 
generale eclettico. Fuori di 
ogni pretesa intellettuale, il 
suo cinema (tanti titoli, tutti 
i «generi») ha saputo spesso 
coniugare lo spettacolo con 
la dignità artistica, l'intrat­
tenimento col sofisticato 
mestiere. E' da considerare 
tra quei grandi professionisti 
dello schermo, a metà artisti 
a metà artigiani senza alcun 
complesso, che come Ho­
ward Hawks, John Ford, Ce­
di B. De Mille, e tanti altri 
resero mitico il cinema ame­
ricano degli Anni Trenta e 
Quaranta. Cineasti per tutte 
o per molte stagioni. 

Entrato nel cinema giova­
nissimo grazie allo zio Cari 
Leanmle (produttore, tra 1' 
altro, del capolavoro pacifi­
sta di Milestone All'ovest 
niente di nuovo, Wyler per­
corre tutta la strada di un a-
lacre apprendistato, fino ad 
approdare nei primi Anni 
Trenta a prove decisamente 
personali quali Ritorno alla 
vita (1933), La calunnia (dalla 
pièce di Lillian Hellman, poi 
riportata sullo schermo nel 
•52 dallo stesso Wyler col ti­
tolo Quelle due, Infedeltà, 
Strada sbarrata (1937), La fi­
glia del vento (1938), La voce 
nella tempesta (1939). 

Tutte opere, queste, in cui, 
se Wyler manca di solito nel­
la fase dell'elaborazione di­
retta della sceneggiatura di 
testi letterari, il cineasta si 
riscatta ampiamente sul pia­
no dell'allestimento specifi­
camente cinematografico ri­
correndo a pratiche e tecni­
che per quei tempi avanzate: 
l'uso in funzione narrativa 
della profondità di campo, la 
mobilità e il ritmo nell'alter­
nanza dei vari piani espressi­
vi. Wyler si caratterizza, in 
definitiva, come una «grande 
volpe» del cinema e sa filma­
re — com'è stato detto — 
•grandiosamente in grande»^ 
• Verranno dopo — à parte* 

'la parentesi guerresca du­
rante la quale Wiler realizza 
due tra i più importanti do­
cumentari bellici, insieme a 
quelli di Huston e di Ford — 
le opere che daranno al ci­
neasta allora poco meno che 
quarantenne larghissima e 
solida notorietà: L'uomo del 
West (1940), Le piccole volpi 
(1941), La signora Miniver 
(1947), I migliori anni della 

,nostra vita (1946), una corag­
giosa denuncia che ha per te­
ma il difficile reinserimento 
dei reduci di guerra, L'eredi­
tiera (1949), Gli òrchi che non 
sorrìsero (1952), Vacanze ro­
mane (1953), girato in Italia e 
che gli valse tre Oscar, R 

- grande paese (1958), Ben Hur 
(1959). Film che ribadiscono 
inequivocabilmente la dutti­
le perizia di Wyler nell'af-
frontare, con precisa consa­
pevolezza delle sue possibili­
tà e dei suoi limiti oggettivi, 
il ruolo di trascrittore per lo 
schermo di testi letterari d'o­
gni e più variabile intensità: 
western, drammi sociali, 
commedie psicologiche, rac­
conti allegorici, brillanti in­
trattenimenti. 

Non è un caso, tra l'altro, 
che fin dagli Anni Trenta 
Wyler si sia mostrato e di­
mostrato tra i più esperti 
maestri d'attori della levatu­
ra e del talento, ad esempio, 
di Bette Davis, John Barry-
more, Walter Huston, Merle 
Oberon, Laurence Olivier, 
Greer Garson, Olivia De Ha-
villand, Shlrtey McLalne, 
Montgomery Clift, Gregory 
Peck divenuti in seguito dei 
riconosciuti mattatori di 
tant'altre pellicole america­
ne, fino a segnare indelebil­
mente (e non indegnamente) 
tutta un'epoca della «Holly­
wood ruggente». 

In effetti, quando la fortu­
na di un cineasta prosegue 
Inalterata per oltre un tren­
tennio — qualcuno ha acuta­
mente osservato — sanzio­
nata dagli incassi, di rado o-
steggiata dalla critica (che 
guardò benevolmente anche 
ai suoi ultimi film. Il collezio­
nista e Come rubare un milio­
ne di dollari e vivere felici), I-
spessita dalla fioritura di un 
numero cospicuo di grandi 
attori e attrici e non disde­
gna la convenzionale politi­
ca dei «generi», anzi le di­
schiude nuove possibilità e 
trova modo di sviluppare ai** 
che ardite innovazioni crea­
tive (nel settori della fotogra­
fia, del montaggio, della sce­
notecnica); quando insom­
ma la fortuna si trasforma in 
carriera, solo allora Holly­
wood si compiace del suo al­
to professionismo e rende o-
magglo al suol uomini anzi­
ché ai suol miti. E questo fu e 
resta William Wiler. nato 
nell'Alsazia allora tedesca e 
fattosi americano due volte, 
prima anagraflcamente e poi 
per dedizione al cinema. 

S.D. 

«Ben Hur», uno dei film più celebri di William Wyler 

Spaccatura nella DC alla Camera: 
Ente Cinema senza finanziamenti 

ROMA — Una spaccatura nel gruppo de ha fatto saltare ieri alla 
commissione Bilancio della Camera il provvedimento con il quale 
si anticipavano 4 miliardi all'Ente Cinema in attesa di una radica­
le riforma dell'intervento pubblico nel settore. La conseguenza 
dei contrasti esplosi in casa de sono due: l'Ente Cinema rimane 
in piedi cosi com'è (la sua storia ò piena di sprechi e pericolose 
«stranezze» gestionali) in attesa di una riforma che i governi 
hanno sempre osteggiato: ma rimane anche senza soldi, il che 
rischia di lasciare senza salario i dipendenti. Era proprio per 
evitare che le colpe dei governi e dei partiti della maggioranza si 
scaricassero sui lavoratori — spiega il compagno Margheri — 
che i comunisti in commissione Bilancio hanno deciso di astener­
si sulla «leggina» che anticipava 4 miliardi all'Ente. Ma, per suoi 
giochi interni, la maggioranza si è divisa, si è divisa soprattutto 
la DC e il provvedimento è stato bocciato, È un atteggiamento 
irresponsabile, che va condannato: che rende ancora più urgen­
te una riforma radicale del modi e delle strutture attraverso i 
quali il capitale pubblico interviene nel settore della cinemato­
grafia. 
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• TV1 
13.00 

13.30 
17.00 
17.05 

18.00 
19.00 

19.20 
19.4S 
20.00 
20.40 
21.45 

UN CONCERTO PER DOMANI, di Luigi Fait • Musiche di F. 
Potitene. J. Francaìx. 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
FRESCO FRESCO • Musica, spettacolo, attualità 
LE ISOLE PERDUTE: eli ricatto» con Tony Hughes e Jane Vailis 
(17. ept$odk>) 
LA FRONTIERA DEL DRAGO: « • «nego guerriero» 
DICK BARTON - AGENTE SPECIALE con Tony Vogai • 
Anthony Heaton 14. episodio) 
MAZINGA «Z»: «I tre mostri volanti» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

.VA M CONCERTO - Da Bussoladomani di Udo di Camaiare 
TOTÓTRECMCI: «Totò sceicco» ( 1950). regia di Mario Mattof 
con Totò, Tamara Lees. Araldo Tieri 

• TV2 
TG2 — ORE TREDICI 
OSE - STORIA DEL CMEMA MDATTICO Vt 
(repL 10. punt.) 

17.00 IBONANZA M ALTMAN: ci volti di Gideon Ffinch» con Lorne 
Greene. Parrai Robert». Regia di Robert Artmart. 
PANZANELLA - Rassegna di cartoni animati per restate 
DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
S.WJLT. SQUADRA SPECIALE ANTICRaeNRC: «Terrore a 
bordo» con Steve Forrest. Robert Urich. Rod Perry 

13.00 
13.15 

1 7 3 0 
18.30 
18.50 

19.45 
20.40 
21.35 
23.10 

TG2 - DOSSSft - I documento 
OJOCHI SENZA l^tCNTERE I S S I 
TG2-STANOTTE 

settimana 

• TV3 
19.00 T G 3 
19.15 TV3 REGNINE Intervato con Tom e Jsny 
19.50 ANTOLOG-ADI DELTA: «Spugne e s 
20.10 OSE -ARCHEOLOGIA OGGI (r«pL 4. puntata) 
2O40 MOSSO TIZIANO (3. puntata) 
21.40 T 6 3 - IntervaÉto con Tom e Jarry 

LA LUCE DEL X » SECOLO: I LASER 

PROGRAMMI RADIO 
• RADIO 1 
©ORNALI RADIO: 7 8 13 19 GR1 
Flash. 10 12 14 17 23.6.107.14 
8.40 La concernanone musicate; 
6.48 tari si Parlamento; 9 Rado 
anghe noi con Arbore e Boncompe-
gni; 11 Quatto quarti; 12.03 A-
more vuol Ove...; 13.15 Master. 
14.301 essoMartaMec ISErrepiu-
no-Estaie: 16.10 Raty: 16.30 Tre­
dici wmi con Sad* 17.03 Baj Mse-
no; 18.28 A tempo di prima; 
19.15 Radtauno jazz ' 8 1 ; 19.40 
«La macstrina» di D. Nkxodami; 
21.28 Check-up per un Vip: S. 
Freud; 22 Obiettivo Europa; 22.35 

con no». 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05 6.30 8.30 
9.30 11.30 12.30 13.30 15.30 
16.56 18.30 19.30 22.30. S 
6.06 6.35 7.05 7.65 8.46 Giorni 

grammi). 9.05 «Terzana ci EJL 
BurToughs: 9.32 12 La tana nel 
pozzo; 10 GR2 Estate; 11.32 Le 
mete canzoni; 12.10-14 Traarnie-
tioni ragionai; 12.45 L'aria che ti­
ra: 13.41 Sound-lhKk; 15 Le in­
tanasi» «npowiwi. 13.37 Tutto 1 
csWo minuto per e * * - » ; 19-20 
20.10 22.40 Fa 
•ridevo; 19.50 
20.30 < 
cirtajs R. I 

D RADIO 3 
GIORNALI RAMO: 6.45 7.45 9.45 
11.45 13.45 18.45 20.45. 6 
QuotidMna Radnve: 7 8.30 10.45 
• concerto dal mai uno; 7.30 Prima 
pagina; 10 Noi, voi, tare donne; 
11.55 Pormvif-gio musicato; 15.15 

curTuraf; 15.30 Vienna 

17 I n N umnHiL 17.30 
21 Condottarle' 

alate Diana* 22.051 
la riviste; 22.15 L.V. 
2 3 1 jazz. 
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